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Dopo il rifiuto ad ogni modifica del decreto 

Il PCI chiede: subito 
discutere l'equo canone 

Anche per il recupero con il fisco 
si propone la procedura d'urgenza 

ROMA — Un decreto parallelo in cui acco
gliere le richieste sindacali? 

«No, nessun decreto parallelo!. 
Recupero del quarto punto scattato n 

moggio? 
•Il problema non esiste. Alla fine dell'an

no, in base all'andamento dell'inflazione, si 
deciderà se reintegrarlo o meno». 

Sospensione del provvedimento sui ti
cket? 

•Non c'entra niente col decreto». 
Il blocco dell'equo canone? 
•Non sono necessari provvedimenti 

straordinari. In Senato c'è già una legge del 
governo, è fatta di un solo articolo, la si può 
approvare in un minuto». 

Il ministro De Michelis, che è intervenu
to ieri nella commissione bilancio del Sena
to, dove è in corso l'esame del decreto-bis, 
ha dunque risposto no su tutta la linea alle 
richieste sindacali, tra l'altro già oggetto di 
accordo col governo nel .protocollo d'inte
sa» del 14 febbraio. Il PCI, che aveva fatte 
proprie queste richeste per sbloccare una 
situazione carica di pericolose tensioni, 
considera «assai gravi, le dichiarazioni del 
ministro socialista e annuncia in un comu
nicato la battaglia «ferma e decisa». 

L'intervento di De Michelis sembra over 
colto di sorpresa molti settori della mag
gioranza disponibili ad un confronto. Tan-
t'è che poco prima che parlasse il ministro, 
il de Antonino Pagani, pur ribadendo l'in
tenzione di far approvare il decreto-bis «co
sì com'è», aveva lasciato intendere che su 
alcune questioni, fra cui quella del recupe
ro del quarto punto, esisteva la possibilità 
di un accordo. Evidentemente, i settori più 
oltranzisti del pentapartito e del governo 
vogliono imporre un nuovo braccio di ferro 
al Parlamento e al Paese. Infischiandosene 
delle numerose sollecitazioni giunte ancora 
ieri l'altrodai sindacati a rispettare l'intesa 
del 14 febbraio. CGIL, CISL e UIL (pro

prio ieri anche la UIL, dopo Io CISL, ha 
fatto sapere che non intende mettere nel 
cassetto le proprie proposte, annunciando 
di essere disposta a sostenerle, dice Vero
nese, con tutti gli strumenti dell'azione sin
dacale) avevano insistito, in particolare, 
sull'urgenza del blocco dell'equo canone, 
sul recupero del quarto punto e sulle ga
ranzie di recupero fiscale o parafiscale nel 
caso che l'inflazione superi, a fine anno, il 
tasso programmato de) 10't. Ma, a sentire 
il ministro De Michelis, non se ne parla 
nemmeno. 

Tuttavia, stamane i comunisti chiede
ranno che del blocco dell'equo canone si 
discuta oggi pomeriggio in aula, al posto 
del condono edilizio su cui ieri, nella com
missione lavori pubblici, la maggioranza 
non è riuscita a trovare un accordo. E per 
quanto riguarda il recupero fiscale o para-
fiscale, il PCI ha presentato una proposta 
di legge in cui fa propria la vecchia idea del 
de Rubbi: oggi chiederà che venga esami
nata con procedura d'urgenza. Iniziative 
che puntano a mantenere in vita la pur 
esile speranza di un dialogo come si deduce 
anche dalla dichiarazione rilasciata dal 
presidente dei senatori comunisti Chiaro-
monte: «Considero assai gravi le dichiara
zioni di De Michelis — dice Chiaromonte 
— che ha respinto le proposte chenoi ave
vamo avanzato con grande senso di respon
sabilità. Voglio ricordare, ancora una volta, 
che noi avevamo invitato governo e mag
gioranza ad accogliere le richieste dei sin
dacati (in grande misura convergenti fra 
loro) attraverso modifiche al decreto-bis o 
con un altro decreto parallelo da approva
re, in Senato, contestualmente. La nostra 
proposta aveva suscitato notevole interes
se negli ambienti parlamentarie anche sin
dacali. Ma il governo, per bocca del mini
stro De Michelis, ha risposto no su tutta la 
linea, tranne una generica disponibilità a 

favorire l'approvazione rapida, da parte 
del Senato, della legge per il blocco dell'e
quo canone». 

Per il resto, infatti, aggiunge Chiaro-
monte, «nemmeno una parola sulla richie
sta della CGIL per il reintegro. Nemmeno 
una parola per i ticket sui medicinali. Rin
vio a novembre per la regolazione, in termi
ni legislativi, della questione del recupero 
sulla perdita del salario reale nel 19S4. Se
gnaliamo infine ai lavoratori dipendenti (le 
cui buste-paga sono alleggerite in questi 
giorni, del quarto punto) la singolare affer
mazione di De Michelis che la questione 
del quarto punto non esiste. E così ancora 
una volta, hanno prevalso la testardaggine 
e la sostanziale arroganza di un governo, 
pur squassato da contrasti acutissimi e da 
oscuri ricatti al suo interno. Tutti possono 
rendersi conto da quale parte stiano il pre
giudiziale rifiuto di un confronto reale e la 
volontà di mortificare la lineare dialettica 
parlamentare. Oggi come oggi, a noi comu
nisti non resta aperta altra via che prose
guire nello nostra battaglia in nome della 
giustizia, dei diritti dei lavorati, e anche in 
difesa del Parlamento e della democrazia». 

In mattinata il ministro del Lavoro ave
va esposto ai sindacati le proposte sull'oc
cupazione giovanile, sui contratti di forma
zione e lavoro, sull'utilizzo di 12 mila nuovi 
assunti nella pubblica amministrazione. 
De Michelis le ha presentate come una per
centuale applicazione dell'accordo del 14 
febbraio. Dovranno però — affermano i 
sindacalisti — essere sostanziate da ben 
altro che non un'esposizione verbale. Nella 

Brossima settimana quindi De Michelis e 
le Vito (i due ministri presenti all'incon

tro) cominceranno a far avere ai sindacati i 
testi legislativi dei singoli provvedimenti. 
E solo allora sarà possibile vedere se il pro
tocollo d'intesa del 14 febbraio è stato 
«onorato, o meno. _ . . _ ,, 

Giovanni Fasanella 

Remo Gaspari 

ROMA — Una serie di cla
morose sconfitte di un go
verno e di una maggioranza 
divisi hanno determinato Ie
ri alla Camera il blocco della 
legge (Iniqua e corporativa) 
sulle retribuzioni ai magi
strati che attribuiva agli alti 
gradi dei giudici stipendi e 
arretrati d'oro. In sostanza, 
Il governo non riesce nem
meno a condurre in porto il 
suo stesso, contestatissimo 
provvedimento. È un nuovo 
rilevante segnale politico 
della crisi del pentapartito. 
Andiamo con ordine nella 
descrizione degli eventi. 

Il governo aveva voluto 
aggravare, alla Camera, 11 
provvedimento (già critlca-
tissimo) varato dal Senato e 
con cui, per fronteggiare una 
serie di sentenze «ad perso-
nam» e una Imminente deci
sione della Cassazione, acco
glieva in pratica tutte le ri
chieste economiche degli alti 
gradi dei magistrati. E infat
ti aveva presentato a Monte
citorio una serie di emenda
menti che prevedevano, tra 
l'altro, persino la distribu
zione degli arretrati dal lon
tano '79 sui nuovi aumenti. 

Proprio questa norma ag
giuntiva, messa ai voti nella 
tarda mattina di ieri, è stata 
la buccia di banana su cui il 
governo ha fatto 11 primo sci
volone. Messa infatti ai voti 
una proposta comunista, il-

Stipendi ai giudici, giornata nera del pentapartito 

Camera, per il governo 
raffica di sconfi 

Due volte la maggioranza è andata sotto 
Secca bocciatura degli «arretrati d'oro» 
lustrata da Francesco Macls 
e Luciano Violante, per l'eli
minazione di questo ulterio
re, scandaloso beneficio, l'e
mendamento è stato appro
vato nel segreto dell'urna 
con 240 voti contro 190. Un 
rapido calcolo delle presenze 
e delle assenze ha fatto stabi
lire che una quarantina di 
deputati del pentapartito 
avevano unito i loro voti a 
quelli dell'opposizione di si
nistra per bloccare quello 
che Luciano Violante aveva 
definito «il tentativo di pre
miare un atto di prevarica
zione di alcuni settori del po
tere giudiziario sul potere le
gislativo». 

Il risultato del voto — per 
le conseguenze che apriva 
sul piano del compromesso 
tra governo e alta magistra
tura e per la più complessiva 
valenza politica di nuovo 
campanello d'allarme sulto 
stato della maggioranza — 
creava gran panico tra i diri
genti dell'alleanza a cinque. 
Il presidente socialista della 
commissione Giustizia, Dino 
Felisetti, e il ministro de per 
la funzione pubblica, Remo 
Gaspari, chiedevano un rin
vio del lavori dell'aula per 
valutare la situazione. Alla 
ripresa l'annuncio di una de
cisione di evidente sapore di
fensivo: il governo rinuncia 
a tutti gli emendamenti pre
sentati alla Camera, la sua 

maggioranza si attesta quin
di sulle posizioni iniziali pro
poste dal Senato. 

Era un tentativo di salvare 
il salvabile, ma anche questo 
destinato ad esito Inglorioso 
e ancor più imbarazzante 
per il governo. Alla ripresa 
delle votazioni nuovi segni di 
scollamento del pentaparti
to: la maggioranza si è ac
corta di non essere tale, e ha 
fatto mancare il numero le
gale (provocando così una 
nuova sospensione dei lavori 
parlamentari) per evitare 
che fosse messo ai voti un al
tro emendamento comuni
sta che introduce almeno 
elementi di perequazione nel 
calcolo degli aumenti. «Se si 
tratta di evitare che siano 
tolte 27 mila lire agli operai e 
per questo si fa mancare li 
numero legale — commen
tava più tardi l'indipendente 
di sinistra Franco Bassaninl 
— allora si tratta del peggio
re ostruzionismo. Se invece il 
numero legale viene fatto 
mancare per mettere al sicu
ro i 9 milioni all'anno in più 
ai magistrati, allora la mag
gioranza eserciterebbe solo 
un suo diritto». 

Alla ripresa, l'emenda
mento Macls-Loda viene re
spinto per un pelo: 10 voti di 
scarto. Poi per soli 12 voti 
passa l'articolo 2 nel suo 
complesso, e per appena 9 
quello successivo. Ma quan

do, con l'articolo 4, si va al 
confronto sul punto fonda
mentale della legge (la quan
tificazione degli aumenti e la 
loro estensione addirittura a 
tutte le magistrature ammi
nistrative, persino ai consi
glieri di stato e della Corte 
dei conti di nomina governa
tiva ecco riesplodere, ancora 
più vaste e nuovamente irre
parabili, le divisioni nella 
maggioranza. 

L'articolo 4 viene Infatti 
bocciato, a scrutinio segreto, 
con 207 votlcontro 198, 20-25 
stavolta I dissidenti dello 
schieramento a cinque. Il 
panico questa volta fa perde
re le staffe a ministri, presi
denti di commissione, diri
genti di gruppo. Felisetti: 
«Qui si stravolge tutto, persi
no le decisioni del Senato! Ci 
vuole un attimo di riflessio
ne, per ora comunque la leg
ge deve tornare in commis
sione». Il de Vernola tenta il 
ricatto: «O la logica del go
verno o quella del Senato». 
Gaspari tenta addirittura dì 
ribaltare sul Parlamento la 
responsabilità della manca
ta definizione del contenzio
so con i magistrati: «Sarà 
colpa delle 'passioni di parte* 
di qui dentro se non si legife
ra in tempo, prima dell'or
mai imminente sentenza 
della cassazione». 

Replica serissima di Ugo 
Spagnoli, e monito severo al 

governo. «Voi avevate soste
nuto — ha detto il vicepresi
dente del gruppo PCI — che 
questo provvedimento dove
va essere il punto di riferi
mento per più vasti consensi. 
Ma poi, in commissione e in 
aula, avete fatto prevalere la 
più ottusa logica di schiera
mento. E se governo e penta
partito non hanno ora nep
pure saputo difendere que
sta logica, piangano se stes
si. E riconoscano la loro in
capacità a sostenere le peg
giori soluzioni corporative e 
particolaristiche». Poi la di
fesa dei diritti del Parlamen
to: «L'urgenza di chiudere la 
vicenda non può impedire al
la Camera di prendere libe
ramente le sue decisioni. Per 
questo, e solo perchè si ac
certino le possibilità di un 
reale miglioramento del 
provvedimento, i comunisti 
sono d'accordo per il rinvìo 
in commissione». 

I presidenti delle commis
sioni affari costituzionali e 
giustizia dovranno annun
ciare quali prospettive si so
no aperte, a livello più ri
stretto, per dare contenuti 
validi ad una legge necessa
ria sì, ma non sotto ì ricatti 
di un governo e di un penta
partito arroganti e impoten
ti. 

Bruno Miserendino 

Giorgio Frasca Polara 

Anche Ieri due grosse manife
stazioni di lotta, a Perugia (in 
occasione dello sciopero re
gionale) e a Sesto San Gio
vanni. L'iniziativa è, come 
nei giorni precedenti, della 
CGIL, ma con l'adesione, co
me nel caso di Sesto San Gio
vanni, di interi consigli di 
fabbrica. Fra gli altri quello 
della Breda Termomeccani
ca. In lotta, sempre ieri anche 
i lavoratori di Lambratc e 
Gorgonzola. A sostegno della 
battaglia per la modifica del 
decreto sul costo del lavoro e 
per l'occupazione e una nuo
va politica economica del go
verno oggi si fermerà Messi
na, mentre per domani sono 
in programma scioperi regio
nali in Puglia (a Bari parlerà 
Garavini) e in Abruzzo con 
manifestazioni nei principali 
centri. 

Dal nostro corrispondente 
PERUGIA — Una grande 
manifestazione. Non meno 
di diecimila persone ieri In 
piazza IV Novembre a Peru
gia per manifestare contro il 
decreto-bis, per lo sviluppo e 
l'occupazione ed una rapida 

Migliaia in piazza 
ieri a Perugia e 

a Sesto San Giovanni 
e seria ricostruzione delle zo
ne terremotate. Una parteci
pazione che ha superato di 
gran lunga le previsioni del
la CGIL che unitariamente 
aveva proclamato per ieri lo 
sciopero generale regionale 
di otto ore. Sono arrivati da 
tutta l'Umbria, con mezzi 
propri, con treni speciali ed 
autobus. 

C'erano gli operai cassin
tegrati della SIT-Stampag-
gio di Terni; quelli della Li
noleum di Narnl con le lette
re di licenziamento in tasca; 
le donne della Mausa, una 
fabbrica di Perugia che dopo 
due anni di chiusura ha fi
nalmente riavviato la produ

zione grazie ad una coopera
tiva costituita dagli stessi 
operai licenziati. 

C'erano gli operai della 
Sirci di Gubbio, una fabbrica 
che fino al 29 aprile, quando 
una forte scossa di terremo
to colpì duramente l'Um
bria, occupava 150 persone. 
Oggi questa gente oltre alla 
casa ha perso anche la fab
brica. E proprio i problemi 
della ricostruzione sono stati 
alcuni degli obiettivi di que
sta giornata di lotta. Il sin
daco di Gubbio e l'assessore 
regionale Menìchetti — av
vicinati durante il corteo — 
hanno duramente protestato 
contro il governo ed il decre

to per la ricostruzione che 
penalizza fortemente l'Um
bria. 

Ritorniamo alla manife
stazione. Aprivano il corteo. 
che ha attraversato tutto il 
centro storico, i gonfaloni 
del Comune di Perugia, delle 
amministrazioni provinciali 
delle due città umbre, di Cit
tà di Castello, Umbertlde e di 
molti altri comuni. Ma quel
lo che ha più colpito tutti è 
stata la massiccia adesione 
dei consigli di fabbrica, se
gno questo di una ritrovata 
unità della CGIL, una unità 
che Paolo Brutti, segretario 
regionale, nel suo intervento 
ha auspicato per tutto il mo

vimento operaio umbro, ri
volgendo un preciso appello 
a CISL e UIL che con la loro 
dissociazione hanno dimo
strato — ha detto — di non 
aver capito il significato di 
questa giornata di lotta. 

GII ha fatto eco Enzo Pera-
ri, socialista, segretario re
gionale aggiunto della CGIL 
il quale ha affermato che la 
ritrovata unità del sindacato 
ha significato anche un'am
pia adesione di vedute all'in
terno di tutta la sinistra. Ha 
concluso la manifestazione 
(dopo gli interventi di due 
rappresentanti dei consigli 
di fabbrica della Terni e del 
gruppo iGI di Perugia) 
Gianfranco Rastrelli, della 
segreteria nazionale della 
CGIL. 

•Queste migliaia di ope
raie ed operai scesi oggi in 
piazza sono la più esplicita 
dimostrazione — ha detto 
Rastrelli — che il lavoratore 
non vuole rinunciare nean
che ad un solo punto della 
scala mobile, specie se ciò 
deve avvenire tramite un de
creto del governo e contro la 
volontà degli stessi lavorato
ri». 

Franco Arcuti 

ROMA — «Basta con questa 
storie, che l'opposizione di sini
stra non fa proposte. Di propo
ste ce ne sono anche troppe. II 
governo vuol fare una vera poli
tica dei redditi anziché misure 
a senso unico o pure operazioni 
di rottura a sinistra? Lo sfidia
mo ad attuare queste misure». 
La Sinistra indipendente al Se
nato. ha rilanciato così, nel vivo 
della quarta tappa dello scon
tro sul decreto, una linea dì in
tervento su tutte le indicizza
zioni e di equità fiscale che è 
l'esatto contrario di quel che la 
maggioranza ha fatto finora. 
L'hanno illustrata i senatori 
Napoleoni, Cavazzuti, Riva. 
Milani, Ossicini in una confe
renza stampa a palazzo Mada
ma. Di che si tratta? 

Innanzitutto, occorre tenere 
conto — ha spiegato Claudio 
Napoleoni — che ci sono stati 
mutamenti rilevanti rispetto 
alla prima fase della discussio
ne sul decreto: la riduzione a sei 
mesi del taglio della scala mobi-

La Sinistra indipendente 
per indicizzazioni annuali 
le non è più la predetermina
zione così come la intendeva 
una parte del sindacato anche 
se resta un intervento per de
creto, mediante una limitazio
ne degli scatti, che la Sinistra 
indipendente ritiene inammis
sibile; inoltre i sindacati hanno 
ritrovato alcuni momenti di 
unità e ora tutti chiedono mo
difiche. anzi un vero e proprio 
decreto parallelo; infine, il PCI 
ha presentato una proposta im
portante alla quale la maggio
ranza deve dare risposta. 

È in questo contesto che ìa 
Sinistra indipendente propone 
un intervento su tutte le indi
cizzazioni e su tutte le forme di 
reddito come strumento per ri

durre davvero l'inflazione in 
modo equo ed efficace. Si trat
ta. in sostanza, di portare ad un 
anno la cadenza di ogni legame 
tra prezzi e salari (non solo le 
retribuzioni, ma gli affitti, i 
rendimenti di certi titoli pub
blici. i contratti di revisione dei 
prezzi per gli appalti pubblici, 
certe voci di spesa pubblica, 
ecc.). prevedendo che l'aggan
cio al costo della vita non supe
ri il 60rr dell'indice. Il governo 
e il Parlamento, così, non inter
verrebbero su una materia con
trattuale. ma si limiterebbero a 
varare una cornice che fissa 
delle soglie minime e massime. 
Al loro intemo, poi, per quel 

che riguarda i salari spetta alla 
contrattazione sindacale sce
gliere un certo tipo di scala mo
bile o un altro (per esempio, se 
superare il punto unico o mo
dificare l'indice, se proteggere 
al 100 'l certe categorìe o ria
prire tutti i ventagli salariali). 
Questa normativa, unica per 
tutti, avrebbe un effetto davve
ro rilevante sulla inflazione, 
sottolineano gli economisti del
la Sinistra indipendente. 

Parallelamente, vanno at
tuate misure fiscali in grado di 
intervenire sugli altri redditi: la 
tassazione dei titoli pubblici in 
possesso delle imprese; l'unifi
cazione delia ritenuta d'accon

to su tutti i redditi da capitale, 
in misura non inferiore al lSCé; 
l'eliminazione dello «splitting» 
(la suddivisione de! reddito 
consentita alle imprese familia
ri); un'imposta sui movimenti 
di capitale verso l'estero, licen
ze a favore dei comuni per atti
vità professionali e commercia
li; l'eliminazione permanente 
del drenaggio fiscale per i lavo
ratori dipendenti, con un siste
ma per cui la tassazione avven
ga sui redditi reali e non su 
quelli nominali. 

È in grado questa maggio
ranza di fare tutto ciò? Rispon
dono Riva e Cavazzuti: «No, è 
incompatibile con questo tipo 
di politica». È in grado per lo 
meno di introdurre alcune mo
difiche immediate (come il re
cupero del 4* punto tagliato o il 
blocco dell'equo canone)? For
se. dato il grado d; «sfarina
mento» interno, non può fare 
nemmeno questi minimi aggiu
stamenti. 

s. ci. 

La ricetta europea del 
«Il craxismo qui non basta» 
Giorgio Ruffolo apre l'assemblea nazionale che lancia la campagna elettorale - Serve 
un rapporto più solido con le socialdemocrazie europee - L'intervento di Martelli 

ROMA — «Riformismo più eurosociali
smo», questa è la parola d'ordine che Gior
gio Ruffolo ha indicato per la campagna 
elettorale del partito socialista. Dicendo •ri
formismo», ha dato l'impressione di inten
dere la dottrina e la pratica politica di Cra-
xi. Aggiungendo il termine «eurosociali
smo», è sermbrato invece volersi riferire alla 
necessità di un collegamento più saldo e 
meno conflittuale dell'azione del PSI con 
quella delle grandi forze della socialdemo
crazia europea, a partire dalla SPD. 

In questo modo Ruffolo ha potuto aprire 
la prima riunione dell'assemblea nazionale 
del PSI (appena nominata dal congresso di 
Verona, che ha soppresso il comitato cen
trale) tutta dedicata ai temi della campagna 
elettorale, tenendosi fuori dagli schemi del
la rissa e dell'assalto a sinistra, e anzi com
piendo uno sforzo non Irrilevante per dise
gnare un percorso europeo del PSI forza 
stabile e significativa di uno schieramento 
progressista e rinnovatore. 

L'assemblea è iniziata con un breve salu
to di Claudio Martelli, che ha parlato in ve
ce di Craxi (il presidente del Consiglio è pre
sente ai lavori, m a parlerà, forse, solo stase
ra) e si è limitato a poche parole di circo
stanza. Il significato dell'assemblea nazio
nale, il ruolo del PSI nella società, l'impor
tanza della battaglia elettorale. Senza fare 
nessun accenno alla situazione politica ita
liana, né tantomeno alle polemiche roventi 
di queste ore, agli smacchi ricevuti dal go
verno alla Camera, al crescere dello scanda
lo P2. Di tutto questo — ha detto Martelli — 
così come dell'elezione dei nuovi organismi 
dirigenti, ce ne occuperemo in una prossi
ma riunione, da tenere dopo le elezioni. Per 
ora quel che conta è mantenere l'unità del 
partito e garantire un forte impegno in 
campagna elettorale. 

Sgombrato il campo da questi scogli, Ruf
folo ha potuto leggere le sue trenta cartelle 
di «pacata» relazione, tutta centrata sui pro
blemi europei, m a che pure conteneva — 
con molte cautele — interessanti risvolti di 
giudizio e di analisi politica anche sulla si
tuazione italiana. Tutto questo è avvenuto 
nella grande sala del lussuosissimo hotel 
Ergife di Roma, in un clima piuttosto stan
co. senza grandi entusiasmi, senza neppure 
tantissime presenze- Tra gli altri mancava-

Claudio Martelli 

Giorgio Ruffolo 

no dirigenti di spicco del PSI, come Formi
ca, De Michelis e altri. C'erano invece molti 
degli «esterni» nuovi di zecca, appena entra
ti a far parte del parlamento socialista: Ba-
get Bozzo, Sandra Milo, Lina Wertmuller, 
Sergio Zavoli, Gianni Brera, Franco Carra-
ro. 

Ruffolo è partito da una analisi delle de
bolezze del Parlamento europeo e più in ge
nerale degli assetti istituzionali e politici 
della comunità. Ed ha indicato la necessità, 
per la sinistra, di misurarsi concretamente 
con questi problemi, ricercando vie origina
li e nuove di uscita dalle strette della crisi. 
Quale sinistra? Qui, come si diceva, Ruffolo 
ha sì sottolineato l'importanza del contri
buto del PSI, m a — nei modi opportuni — 
ha rilevato la necessità di costruire un tes
suto dì legami più vasto. E si è mostrato 
anche preoccupato per la perdita di ruolo 
che 11 PSI sta scontando in Europa, a van
taggio di u n PCI che guadagna credibilità e 
forza nel rapporti con tutta l'area progressi
sta europea. «Noi non vogliamo né sottacere 
né sottovalutare — h a detto — l'apporto 
concreto e fattivo dei comunisti italiani al 
Parlamento europeo... Noi vogliamo com
piere un atto doveroso di rispetto e di since
ro rallegramento verso uomini cerne Altie
ro Spinelli, che ha portato a Strasburgo non 
la voce di una parte, m a l'intelligenza euro
peista...». Però. Il però di Ruffolo è una spe
cie di appello: non può il PCI tentare di sca
valcarci, stringendo direttamente alleanze 
con la sinistra socialdemocratica europea, 
così come altre volte, qui in Italia, ha tenta
to di scavalcarci attraverso il rapporto di
retto con la DC. «La politica non e rotonda: 
c'è un di qua e un dì là. Per passare bisogna 
pagare il dazio». Su questa frase Ruffolo ha 
strappato l'unico applauso significativo 
dell'assemblea. Che è sembrata invece me
no entusiasta quando la relazione si è sof
fermata su una fotografia dell'Italia, de
scrìtta come paese che ha una società civile 
forte e attiva, e una dirigenza politica non 
sempre all'altezza. «Gli scandali? — si è 
chiesto Ruffolo —. Oggi sembrano dì più e 
più gravi, perché la coscienza civile e più 
vigile. Non sempre è più vigile la coscienza 
politica». 

Piero Sansonetti 

Diario davanti al video 

E la rissa nel 
governo è subito 
sedata dalla TV 

V OI CREDETE, leggendo i giornali, che nei pentapartito non 
ci sia la pace ma una tregua d'armi, che t cinque siano 
profondamente divisi su tutto, tranne che sul taglio della 

scala mobile e sui tickets sui farmaci? Che in questa guerra, a 
base di polemiche, di insulti e di indecisioni si creino *assi prefe
renziali: e cioè coppie di partiti schierate le une contro le altre? 
Avete capito male. Ve lo assicura Vittorio Orefice, notista politico 
de! TGl. che nel notiziario di martedì sera ha commentato la 
situazione, che, come si dice, è grave ma non seria. 

Le immagini ci hanno mostrato Spadolini di spalle seduto da
vanti a Longo con la sua aria da Orso Yoghi soddisfano e Craxi e 
Forlani che ridevano (che cosa ci sia da ridere, poi). I ministri, ha 
detto Orefice, 'apparivano abbastanza distesi, addirittura sorri
denti: Poi ci ha illuminali: *Dopo i colloqui De Mita-Spadolini e 
Craxi-Lcngo si parla sui giornali di stamane di assi preferenziali. 
E. lo garantisco, un "escamotage" (trovata, n.d.r.) giornalistico. 
C'è un continuo confronto di posizioni, si verificano coincidenze e 
divergenze ("il tutto, com'è noto, a base di 'fascista'e di 'cialtrone' 
n.d.r.") ma non ci sono scelte preferenziali: Vedi un po' questi 
giornali che non avendo di meglio da fare si divertono a inventare 
di\ isioni nella maggioranza! E insistono. Perché malgrado ìe assi
curazioni di Vittorio Orefice (lo garantisce lui, non basta?), ieri 
mattina si potevano leggere questi titoli suiquotidiani: Asocialisti 
in allarme per il patto tra DC e PRU Ola Repubblica*); «La mag
gioranza, il 18 giugno, secondo quanto lasciano capire gli interes
sati potrebbe dividersi in due tronconi: DC-PRI contro PSI-PSDI 
e il PIA in posizione intermedia* ('il Giornale*); •L'intesa tra DC e 
PRIpreoccupa i liberali- (•Corriere della Sera*); 'Asse DC-PRI fra 
speranze e timori* (Al domo*). Luca Giurato scrive su *La Stam
pa*: *Che la maggioranza sia ormai divisa in due "assi"contrappo
sti è una realtà politica che quasi nessuno cerca più di nascondere*. 
Bisognerebbe sempre ricordare una vecchia massima la quale am
monisce: 'Si può far credere tutto a qualcuno, qualcosa a tutti, ma 
non tutto a tutti*. Neppure in TV. 

D5 ALTRA PARTE che siamo allo sfascio lo conferma, tra 
l'altro, nella sua sobrietà e completezza, un servizio di 
Roberto Piraino sulla riunione del Consiglio di gabinetto 

di ieri l'altro trasmesso nel ÒRI delle 8 di ieri. Dice Piraino che il 
Consiglio doveva discutere il piano industriale del ministro Altis
simo, un argomento, quindi, molto importante, fermo da circa dve 
mesi in Parlamento. *Stawlta le perplessità maggiori sono emerse 
all'interno del pentapartito*. Fino a che si è trattato della .romice» 
tutto è filato liscio. Quando si è passati alle «cose concrete da fare* 
sono nate le grane. ^Socialisti e socialdemocratici appoggiano il 
piano del ministro liberale, DC e PRI sono invece critici su nume
rose questioni chiave* (che il servizio ha puntualmente elencato). 
Conclusione: Al Consiglio di gabinetto, che per l'occasione era 
allargato ai ministri economia, si è limitato a prendere atto del 
consenso sui principi generali e ha rinviato il piano ad una nuova, 
ulteriore riflessione che sarà fatta, probabilmente dal Consiglio 
dei ministri*. Come dire: l'indecisiontsms, fase suprema dell'auto
ritarismo. 

Se non mi sono distratto non ho sentito riportato in nessuno dei 
molti notiziari radiofonici e televisivi di martedì e di ieri il giudizio 
critico del vice segretario del PRI, Giorgio La Malfa, sul presiden
te del Consiglio, registrato da diversi quotidiani. 'Acquietare ciò 
che è mosso, non muovere ciò che è quieto* dice un ada, 
Finché dura. 

iagìo latino. 

Ennio Elena 

l'Unita 
domenica prossima 

diffusione straordinaria 
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E SVILUPPO 
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